
    
      [image: copertina]
    

  



Andrea Taetti

Prova di maturità 


Novella di fantascienza









                    
 






  

    
[image: Logo Passerino Editore, uccellino grigio stilizzato con ali rosse.]
  

  
The sky is the
limit





                    
UUID: f632d833-d43f-455f-95b5-6d8b3e9347b6

Questo libro è stato realizzato con StreetLib Write

https://writeapp.io








        
            
                
                
                    
                    
                

                
                
                    
                    

  

Dedicata a Fabrizia:

  
la piccola e dolce guerriera Faaba di questa storia di
fantascienza. 
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I.
  
La navetta avrebbe impattato con
l’atmosfera della piccola luna di lì a pochi secondi, e già il
primo accenno di attrito incominciava far tremare ogni cosa
nell’abitacolo: le vibrazioni cominciarono a crescere a poco a poco
e si aveva come l’impressione che la navetta man mano queste
aumentassero, stesse come per andare in mille pezzi da un momento
all’altro. Come succedeva ogni volta in caso di “rientro” o
“uscita” nell’atmosfera le comunicazioni si interruppero: ma era
normale ed il capitano Matheson non si preoccupò affatto di questo.
I pensieri erano altri: ogni volta che si impattava con l’atmosfera
potevano capitare imprevisti più o meno seri. Avevano lasciato la
nave madre e si erano avventurati tra le orbite delle varie lune di
Canopo per scegliere una destinazione casuale dove si sarebbe
svolta la “prova”. 
  
«Ragazzi tra poco si ballerà per
qualche secondo, siamo in un momento critico, tranquilli andrà
tutto bene» disse Vance il primo pilota nell’interfono e convogliò
su ordine del capitano l’energia ausiliaria sullo scudo termico.
Cercava di rendere l’atterraggio il meno “traumatico” possibile:
del resto l’esame di maturità per i ragazzi cominciava a terra. I
ragazzi impegnati nella “prova” si trovavano seduti e legati con le
cinture di sicurezza sui sedili posteriori nel secondo
scompartimento e si guardavano l’un l’altro carichi di eccitazione.
Erano davvero emozionati: e come non potevano esserlo? Si trattava
del loro primo volo extra-sistema ed avevano accettato i termini
della prova di maturità con entusiasmo nonostante la contrarietà
dei genitori che avrebbero preferito che l’esame si svolgesse
invece all’interno del sistema planetario “natale”. Ma alla fine
avevano “vinto” i ragazzi e così adesso scendevano verso la
superficie di quella piccola luna boscosa. Erano sei in tutto di
età compresa tra i quattordici ed i sedici anni: ed era la prima
volta che abbandonavano la colonia per quella prova sul campo.
Ognuno di loro reagiva a quella esperienza in modo diverso: chi si
aggrappava ancora di più ai braccioli, chi invece cercava di vedere
fuori dal finestrino, chi invece era solo concentrato sulle manovre
dei grandi e cercava di sbirciare dai sedili: la tensione era
comunque palpabile. 
  
«Vance situazione!» disse il
comandante. 
  
«Alettoni stabilizzati, dovremmo
farcela capitano, non sarà morbido l’impatto ma ce la faremo!
Cercherò di minimizzare al massimo l’attrito giocando con
l’angolazione» rispose Vance concentrato nel garantire il miglior
assetto possibile alla navetta mentre stavano andando in picchiata.

  
«Molto bene! Cominci l’angolazione
Vance!» ordinò il capitano.
  
«Sissignore cominciò ad angolare!»
rispose Vance.
  
«Quanto all’impatto Toole?» chiese
il capitano al secondo copilota.
  
«Impatto nell’ atmosfera tra nove
secondi, otto, sette…» rispose Toole cominciando a contare.
  
«Ma questo è il massimo
ottenibile?» osservò il capitano.
  
«Sissignore. Non posso angolare di
più!» rispose Vance. 
  
«Stiamo impattando!» disse
Vance.
  
«Alla via così!» esclamò il
capitano!
  
La nave cominciò ad impattare con
l’atmosfera della luna e lo schermo divenne rosso fuoco, circondato
come da fiamme. 
  
«Signore dovremmo quasi essere
fuori!» esclamò Vance. 
  
«Mantieni l’assetto: diremo di
essere fuori quando saremo fuori!» esclamò il capitano. 
  
«Farò il possibile signore» rispose
Vance. 
  
Ritornando concentratissimo a
compulsare sul quadro comando e senza mai mollare la cloche. 
  
Il capitano sorrideva anche se era
visibilmente teso. E lo sarebbe stato fino a che non avessero
superato l’impatto con l’atmosfera: era il momento più critico.
Allora potevano dire di avercela fatta.
  
«Signore abbiamo un problema! La
spia del secondo motore!» esclamò ad un certo punto Toole l’altro
copilota. La situazione era seria: il secondo motore perdeva
improvvisamente potenza. 
  
«Dio mio rischiamo di non avere
abbastanza spinta usciti dall’atmosfera e di sbandare
pericolosamente una volta fuori!» il capitano si attaccò come una
furia ai comandi cercando di bilanciare i flussi primari dei
motori, tra pochi secondi sarebbero usciti dall’atmosfera. 
  
Spostò alcune levette e poi girò
gli scambiatori di flusso, ma inutilmente. Troppo tardi: la navetta
uscita dall’atmosfera perse la spinta necessaria ed anziché perdere
progressivamente quota per poi stabilizzarsi cominciò a sbandare,
avvitandosi prima su sé stessa, e poi cadendo in verticale. 
  
«Dio mio ci sfracelleremo!» urlò
Vance. 
  
Il capitano per un attimo vide
tutto nero ma poi si riebbe: «Possiamo spingere in emergenza il
primo motore e raddrizzarci e poi provare ad atterrare. O ammarare
meglio sperando ci sia uno specchio d’acqua abbastanza profondo!».
Vance spostò tutta l’energia residua sul primo motore, furono
attimi terribili: per fortuna che c’era Matheson!
  
«Spinta di emergenza! Vola
Challenger! Vola!» urlò Vance come se il motore della navetta
potesse sentirlo. 
  
Il primo motore portato al
centotrenta per cento  di capacità riuscì a rimettere in asse il
veicolo e dare il tempo sufficiente per ritornare almeno in
orizzontale, Vance spinse la cloche più indietro possibile e cercò
di mantenere l’assetto. 
  
Lo scoppiò del motore ad impulso fu
tremendo e spaventò moltissimo i ragazzi: credevano ci fosse stata
una esplosione o che la navetta fosse stata colpita da qualcosa.

  
«Toole! Subito lettura dati!»
ordinò il capitano. 
  
Si combatteva contro il tempo ma
era una lotta disperata, impari anzi. 
  
«Signore a tre chilometri da qua
poco sotto l’equatore c’è un acquitrino dovremmo avere il tempo e
la distanza sufficiente per tentare un ammaraggio. Coordinate
345.26, quattordici gradi sud-sud-est» rispose in maniera concitata
Toole mentre leggeva in diretta le letture topo metriche ed
altimetriche. 
  
«Rotta impostata signore» disse
Vance senza aspettare l’ordine, non ce ne era il tempo. 
  
La navetta ricominciava a perdere
l’assetto. 
  
«Vance tenga l’assetto!» diceva il
capitano. 
  
«Signore faccio l’impossibile.
Posso tenerla così dieci o dodici secondi al massimo!» rispondeva
Vance. 
  
«Toole situazione!» domandò il
capitano in maniera concitata. 
  
«Perdiamo energia. La spinta di
emergenza ci ha prosciugato! Non ho più i rilevatori esterni! Anche
i visori sono andati!» rispose Toole.
  
«Passare in manuale! disse il
capitano.
  
«Signore non riesco a tenerla di
più!» gridava Vance disperato.
  
«Tienila dritta Vance, tieni dritta
questa figlia di buona donna!» urlava il capitano.
  
 Vance con tutta la forza cercò di
bilanciare la cloche tenendo la navetta più dritta possibile, per
fortuna il punto di ammaraggio era vicino. 
  
«Ragazzi tenetevi forte! Tentiamo
l’atterraggio in emergenza! State ai vostri posti!» disse il
capitano girandosi verso di loro. Cercava di essere rassicurante ma
aveva un’espressione truce, quasi disperata. 
  
«Impatto tra dieci, nove, otto,
sette…» Vance iniziava il conto alla rovescia. Nemmeno riuscì a
terminare il conto che la navetta cominciò ad impattare sulla
superficie dell’acqua piegandosi un secondo dopo e tagliando la
superficie dello specchio d’acqua con uno degli alettoni, poi si
piegò del tutto su un fianco. L’attrito distrusse uno degli
alettoni poi la navetta priva di qualsiasi stabilità cominciò a
piegarsi sempre di più ed infine prese in pieno delle rocce che
spuntavano dall’acqua. Il colpo fu violentissimo e fece sbandare la
navetta. Toole fu il primo a morire nell’impatto, seguito da Vance
e dal capitano Matheson. 
  
La loro morte era stata così rapida
che i ragazzi nemmeno capirono come fosse stata possibile. 
  
Intanto la navetta ormai senza
controllo e quasi alla cieca perché parte dei visori ottici si
erano disattivati proseguiva sempre più piano, rallentata
dall’acqua; ma ancora con una velocità sufficiente ad ucciderli in
caso avesse cozzato contro un ostacolo come una roccia oppure una
secca. 
  
Lo scafo della navetta tremava e
cigolava tutto: le vibrazioni erano insopportabili. Scintille e
fumi volavano da ogni parte. Poi esplose il quadro di comando
sprizzando scintille per ogni dove.  
  
I ragazzi schiacciati sulle
poltroncine erano impietriti più dalla paura che dalla tremenda
frenata, e si guardavano l’un con l’altro. 
  
La navetta si era fermata ed a
bordo continuavano gli scoppi e le esplosioni: fumi e scariche
elettriche uscivano dalle apparecchiature di bordo ed il quadro
comandi crepitava tra le scintille. 
  
Paul forse quello più sveglio ebbe
la forza di reagire senza indugio. 
  
Come riavutosi da un brutto sogno e
slacciatosi con violenza le cinture, non senza difficoltà aprì
subito il portellone di emergenza. Non c’era tempo da perdere. Si
infilò rapidamente in tasca qualcosa che gli sembrava utile poi
andò a vedere cosa facevano gli altri compagni. 
  
  


  
II.
  
La navetta era adesso mezza
affondata e giaceva su un fianco, come un animale ferito. I
compagni di Paul erano sotto shock a parte Steridal che provò fin
da subito un cenno di reazione. All’interno le fiamme cominciavano
a sostituirsi alle scintille, ed il fumo che si era propagato dalla
cabina comando si stava già espandendo in buona parte
dell’abitacolo della navetta.
  
«Hayden, Marty, Garrn, Bobbie ma
che fate?!! Forza!! C’è poco tempo!» Paul li scosse sulle spalle ad
uno ad uno. Li chiamava e li scuoteva. 
  
Sembravano imbambolati, confusi,
incapaci di reagire.
  
«Dio mio siamo morti!» esclamò
Marty e guardava come nel vuoto, sotto shock, con gli occhi
sbarrati.
  
«Saremo morti se non ci leviamo da
qua!» ringhiò Paul come a volerlo smuovere. Steridal si era intanto
slegato mentre Hayden e Marty nel frattempo sembravano essersi
ripresi e cercavano di togliersi le cinghie senza riuscirvi e con
quei loro occhi muti e disperati sembravano chiedere aiuto, poi per
fortuna riuscirono a liberarsi un attimo prima che Paul provasse ad
usare il coltello. Il calore delle fiamme intanto faceva saltare i
vetri sulla navetta e l’odore inconfondibile di natronite
incominciava a spandersi per la navetta: era il liquido
refrigerante dei motori. Doveva essersi rotta nell’impatto la
serpentina di refrigerazione e sprizzava dalle serpentine. Un odore
velenoso di mandorla si propagò per tutto l’abitacolo.
  
«Dio mio ma questa è la natronite,
il sistema di refrigerazione è saltato!» esclamò Paul che conosceva
bene quelle robe perché suo padre ci lavorava. 
  
«Presto qui scoppia tutto!»
Steridal si era liberato dalle cinghie ed incitava gli altri a fare
presto. 
  
«Aiutateci! Aiutateci vi prego
siamo bloccati» Garrn e Bobbie con una voce quasi soffocata per la
paura. Nonostante gli sforzi non riuscivano a togliersi le cinghie
e sudavano dalla paura. 
  
Paul non ci pensò due volte prese
allora il coltello da caccia che teneva legato alla coscia e gliele
tagliò con violenza. Poi prendendoli per l’avambraccio li tirò via
dai sedili con gran decisione, come a scuoterli, come per dar loro
coraggio: via sembrava dirgli, andiamo via, scappiamo. 
  
«Dai forza!! Dobbiamo uscire!
Presto, presto! Prendete solo il kit medico! Lasciate perdere le
altre cose!» disse Paul che in quel frangente sembrava aver preso
il comando del gruppo. Qualcuno dei ragazzi afferrò la valigetta
del soccorso mettendosela in spalla e poi uno dopo l’altro si
tuffarono dal portello e cominciarono a nuotare velocemente verso
riva: furono fortunati perché l’acquitrino non era poi molto
profondo ed in alcuni punti addirittura si toccava: Garrn che non
sapeva nuotare si aggrappava ad Hayden. Nella navetta intanto
l’impianto di refrigerazione stava continuando a perdere in gran
quantità il liquido di refrigerazione che era altamente
infiammabile a contatto con l’aria: i ragazzi si salvarono giusto
in tempo perché poco dopo infatti la navetta esplose facendo
saltare in aria gli accoppiatori di massa dei motori ormai
incandescenti. I ragazzi seguendo l’esempio di Paul che lo fece per
primo, si cacciarono sott’acqua per proteggersi meglio. 
  
Non fu una gran esplosione ma
sufficiente a rendere del tutto inutilizzabile il veicolo e
danneggiarlo irrimediabilmente, mettendo pure fuori uso il
segnalatore di emergenza. 
  
Quando riemersero dall’acqua ancora
tremanti di paura e confusi videro una densa colonna di fumo uscire
dalla navetta: avevano uno sguardo perso, confuso. Si guardavano
smarriti gli uni con gli altri. Seguirono altri scoppi dovuti
probabilmente alla perdita di liquido refrigerante, che convinsero
i ragazzi a “battersela” a nuoto ed a non indugiare oltre,
raggiungendo la riva in pochi minuti del tutto esausti. Quasi
arrancarono sulla riva uscendo dall’acqua camminando a carponi:
erano privi di forze tra lo spavento e la precipitosa fuga a nuoto.
Tutti e sei seduti sulla riva di quel piccolo stagno d’acqua
osservavano la navetta che continuava ad andare a fuoco, mentre
cercavano di riprendere fiato. Erano vivi. Spaventati ma vivi.
Questo solo importava almeno per il momento.
  
«Beh dai ragazzi diciamo che la
prova è iniziata prima del previsto» disse Paul cercando di riderci
sopra mentre ancora prendeva fiato. 
  
«Di sicuro mi promuovono questa
volta ahahah» disse Steridal anche lui ancora ansimante per la
fatica. Era il ragazzo più grande del gruppo con i suoi sedici anni
e avendo già tentato la “prova di maturità” vantava non poca
esperienza. Gli altri ne avevano solo quattordici anni ed erano
alla prima “ricognizione”, così veniva chiamata la prova di
maturità nella colonia: e consisteva nel saper resistere e
sopravvivere in ambiente selvaggio e sconosciuto almeno una
settimana. Erano insomma tutti ragazzetti e lo era anche Steridal:
anche se credeva di essere chissà che con quei due anni in più e
quel taglio militare rasatissimo che si era fatto poco prima di
partire. Insomma era il più bulletto di tutto il gruppo. 
  
«Ragazzi io…» fece Paul. 
  
«Cosa?» gli rispose Steridal.
  
«Niente…» rispose Paul e scrollò la
testa. 
  
Bobbie ed Hayden erano crollati e
giacevano supini, morti di stanchezza e di paura. Crollarono uno
dopo l’altro sprofondando come in un sonno. La tensione era finita
e si sentivano tutti stanchissimi, esausti come non mai. Dormirono
per ore in un sonno senza sogni, ancora tremanti per la paura e con
i vestiti inzuppati indosso. 
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